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Convegno 
nel 
carcere di 
Rebibbia, 
è la prima 
volta 
in Europa 

soarre 
Tema del dibattito «misure alternative alla detenzione e ruolo 
della comunità esterna» - La relazione dei detenuti - Il ruolo 
della Provincia - Gli interventi dì Amato, Vassalli, Violante 
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ROMA — Il carcere di Rebibbia e uno dei corridoi che portene alle celle. 

ROMA — Loro — in teoria — sono -gli 
altri: Chiusi, separati, segregati: cioè, 
carcerati. Niente teorie eversive, niente 
terrorismo, niente fama costruita su sag
gi filosofici o trasmissioni tv. Semplice
mente, hanno ucciso, rubato, rapinato. In 
una sala lunga e stretta — immaginate 
un enorme corridoio, come può esserlo 
quello dì un carcere — si consuma un 
evento straordinario che loro, i detenuti 
comuni, hanno preparato, orgaiiìzzato, 
•sofferto- in quasi un anno di lavoro oscu
ro e minuto. E il primo convegno in Euro
pa che si tiene all'interno di un carcere. 

È un convegno vero. C'è il caldo soffo
can te dei riflettori, il palco delle autorità 
per i discorsi belli e un po' rituali, la rela
zione intelligente e appassionata firmata 
da 11 reclusi, il saluto — portato da Ro
berto Vitelli — dei detenuti per atti di ter
rorismo ora 'dissociati; una gran folla di 
cronisti e operatori, un impianto tv a cir
cuito chiuso per far seguire a tutti i dete
nuti le fasi del convegno, i fiori che ingen
tiliscono questa sala lunghissima e stret
ta, il rinfresco, la cartella piena di dattilo
scritti per la stampa. 

Titolo del convegno: 'Misure alternati
ve alla detenzione e ruolo della comunità 
esterna: Ma non inganni il titolo: dietro 
la dicitura fredda si nasconde il 'cuore- di 
tutta, la questione carceraria. Dietro le ri
ghe, dietro l'emozione tradita da ragazzi 
che hanno sulle spalle quindici o vent'an-
ni di galera e che usciranno da questo luo
go alle soglie del Duemila, c'è quella che 
loro stessi chiamano la -nostra piccola 
grande utopia-: un carcere cioè che non 
sia più (o non più soltanto) luogo di espia
zione ma di rieducazione, di reinserimen
to, di possibilità estrema di recuperare se 
stessi attraverso il contatto con quanto c'è 
fuori: lavoro, studio, socialità. 

È un'utopia antica, naturalmente, ep
pure così arammaiicamente attuale. Lo
ro. i 270 reclusi di questo 'braccio- di Re
bibbia, stanno provando a farla diventare 
realtà. Si sono mossi con singolare abilità 
tra i meandri della burocrazia, hanno 
contattato politici e magistrati, hanno 
avuto in carcere una serie fittissima di 
incontri preparatori, fino ad arrivare ad 
ottenere il 'placet' del ministro Martinaz-
zoli e dei direttore degli Istituti ói preven
zione e pena Amato. Ai quali va da to atto 
di un grande coraggio nello sp&zzare. se 
non altro, la logica della separatezza sem
pre e comunque. 

I detenuti hanno avuto bisogno dì soldi 
per chiamare qui radio, televisione, gior
nali, per stampare manifesti e inviti: glieli 
ha dati la Provincia di Roma che per tutto 
questo ha speso 12 milioni. Sempre la Pro
vincia (lo ha ricordato il vicepresidente 
Angiolo Marroni) sta studiando un pro
getto di cooperative di manutenzione edi
lizia e cooperative agricole miste (detenu
ti e no) e un corso ci informatica. Un aiuto 
fondamentale è poi venuto dagli operato,i 
cella V Circoscrizione di Rema (quelli in 
cui si trova il carcere) e da quelli del carce
re stesso, a partire dai direttore Luigi Tur
co. Non paia un elenco 'obbligato-, di 

Stuelli fatti -per dovere- dal cronista: die-
ro ci sono storie, c'è vita, c'è soprattutto 

speranza che questo possa servire non so
lo a quei 270. 
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Rinchiusi in una saletta predisposta 
per la stampa i giornalisti si stupiscono. 
Di fronte a loro c'è uno degli 'altri: in 
carcere da una vita, sta scortando adesso 
una condanna a dodici anni. Fanno un 

po' «i furbi- i giornalisti, come talvolta il 
mestiere impone: 'Chi vi ha scritto la rela
zione?-. Cercano di non offendere quello 
sguardo stupito che -l'altro' gli rivolge: 
•Beh, lei capisce... Il linguaggio è un po' 
sofisticato: È lo stupore di chi si scontra, 
improvvisamente, con una realtà che 
l'immaginario sociale vuole diversa. La 
relazione è bella, ben scritta in italiano. 

Vi si parla di leggi e di princìpi con pas
sione e competenza: come può averla 
scritta un carcerato? Questo p e n s a «/a 
gente: Il detenuto taglia corto, con una 
piccola lezione di civiltà: 'Noi non siamo 
più quelli che salgono sui tetti, che si ta
gliano le vene per protesta, che ingoiano i 
pezzi di vetro. Abbiamo fatto tutto da soli. 
Abbiamo pensato, abbiamo discusso: Il 
messaggio è semplice e crudo: siamo co
me voi. 

* » m 
Nicolò Amato, direttore generale degli 

Istituti di prevenzione e pena, è a ragione 
soddisfatto. Parla di cultura nuova, di 
cultura del dialogo; anche se si affretta a 
parlare di difficoltà di azione da parte 
dell'amministrazione per risolvere gli 
enormi problemi delle carceri, a definire 
•eccessive' le molte polemiche recenti e 
passate, a / amen fa re, t ra le righe, di non 
poter fare molte cose (per esempio, pen
siamo, assumere nuovo personale). 

Il senatore Vassalli, presidente della 
commissione giustizia del Senato, parla 
di un 'avvenimento storico- anche se sot
tolinea che di questo c'è poco da compia
cersi visto che 'il rapporto tra popolazione 
carceraria e comunità esterna e previsto 
dalla riforma carceraria di nove anni fa: 

Sulla grande speranza aperta e poi in
franta da questa legge ancora cosi male e 
cosi poco applicata si sono soffermati a 
lungo anche i detenuti nella loro relazio
ne, letta da Salvatore Buzzi. Parlano di 
uno 'Svuotamento profondo-, dovuto an
che alla -diffusione dell'allarme sociale di 
fronte al terrorismo' e di un -isolamento 
culturale- di questi riforma. Le richieste 
dei detenuti sono semplici e coincidono, 
in parte, con q u a n t o e proprio in questi 
giorni allo studio di Camera e Senato: va
ro del nuovo codice di procedura penale. 
riduzione dei termini massimi dì carcera
zione preventiva (che oggi sfiorano i 10 
anni) aumento delle competenze del pre
tore. 

Di queste stesse cose ha parlato anche 
Luciano Violante, responsabile del settore 
giustizia per ì PCI, preoccupato soprat
tutto del fatto che ques to convegno non 
rimanga >un fiore all'occhiello: . \ o n a ca
so Viotante ha voluto ricordare i 75 suicidi 
avvenuti nelle carceri Tanno scorso, e la 
brutta pagina di due anni fa. quella della 
censura leìevìsiva a u n o 'Speciale regi
strato dalla troupe delia rubrìca -Crona
ca-. Qualcuno lo ricorderà: le immagini 
girate in carcere (nello stesso carcere di 
Rcbibbin) non furono mai viste dai tele
spettatori. 
' Se oggi a Rebibbia è invece possibile fa

re addirittura un convegno vuol certo di
re. ha detto Violante, che qualcosa è cam
biato. E allora perché non mandare suuito 
ir. onda quella trasmissione? Perché non 
rilanciare questa sfida al di fuori delle 
mura del carcere? Perché non far vedere a 
tutti, non solo a chi ha avuto la fortuna di 
assistere al convegno, che intelligenza, 
volontà, speranza lavorano negli uomini 
anche dietro la sbarre? 

Ssra Scalia 

menu...-. E così, aspettando 
la «verifica, e mentre tutti i 
capi de! pentapartito conti
nuano a giurare che il gover
no a cinque resta l'unica for
mula buona per questo pae
se, la coalizione e l'esecutivo 
si dimostrano ogni giorno 
più incapaci di affrontare — 
senza spaccarsi profonda
mente — nessuno dei proble
mi sociali, né tantomeno le 
questioni di politica generale 
che sono sul tappeto. Caso-
Moro, questione morale, af-
fare-Longo P2, fisco, proble
ma-casa, vertenza-trasporti: 
è impossibile dire quale sia 
la linea del governo su cia
scuno di questi temi, dal mo
mento che di linee ce ne sono 
sempre almeno due o tre. 
ciascuna delle quali è colle
gata a blocchidiversi dì inte
ressi. Del resto più o meno 
questo aveva denunciato lo 
stesso Visentin! giorni fa. E 
ieri l'editoriale della -Voce 
Repubblicana- avvertiva che 
se sull'affare Moro 1 partiti 

della maggioranza vanno 
con l'atteggiamento tenuto 
sin qui, e in particolare se i 
socialisti insistono sulla loro 
linea, (.accuse e insinuazioni 
destinate a pesare nel rap
porto tra i partiti della mag
gioranza») è prevedibile «un 
ulteriore livello di degrada
zione del dibattito politico., e 
il danno sarebbe non solo per 
la maggioranza ma per «la 
stessa credibilità della de
mocrazia italiana.. 

Dell'affare Moro si è occu
pato ieri anche Virginio Ro
gnoni, che ha avuto un in
contro con il capo dei depu
tati socialisti Rino Formica. 
Con precisione non si sa 
molto di come sia andato il 
colloquio. Si sa però che su
bito dopo Rognoni ha rila
sciato dichiarazioni piutto
sto dure. Ha detto che preve
de in Parlamento una ^di
scussione robusta-, riferen
dosi ai contrasti tra PSI e DC 
su questo argomento, ed ha 
aggiunto che se i socialisti 

ontr 
dovessero mantenere i loro 
giudìzi «diametralmente op
posti a quelli della Democra
zia Cristiana e di altri partiti, 
non sarà possibile non trar
ne tutte le conseguenze». È 
un modo abbastanza sempli
ce per dire che sì attribuisce 
al dibattito parlamentare del 
4 e del 5 di luglio 11 carattere 
di una vera e propria «pre-
verifica». E che la possibilità 
di superare questo primo 
scoglio sta tutta nelle mani 
del PSI. Il quale dovrebbe 
accettare una significativa 
marcia indietro rispetto alle 
sue posizioni tradizionali, e 
in particolare a quelle 
espresse da Craxi a Verona, e 
rispetto al discorso di Formi
ca in commissione P2. 

Ammettiamo pure che ciò 
avvenga (il fatto che il PSI 
abbia deciso di far interveni
re Martelli e non Formica 
nel dibattito parlamentare 
testimonia una certa pru
denza; sebbene lo stesso 
Martelli abbia dichiarato 

over 
che è stato Formica in perso
na a chiedergli di interveni
re). E ammettiamo dunque 
che ì «cinque possano passa
re alla fase successiva della 
verifica. Come si può pensa
re che siano affrontati dav
vero tutti gli altri problemi 
che ci sono sull'agenda? L'e
pisodio di ieri dell'impallina-
mento della legge Formica 
la dice lunga su quello che 
sarà II clima della verifica. 
Ieri la Direzione democri
stiana ha lasciato intendere 
che il prezzo che intende im
porre a Craxi per la sua 
eventuale permanenza a Pa
lazzo Chigi è alto. In termini 
di programma e in termini di 
rapporti di forza politici. Più 
o meno la linea è quella 
espressa giorni fa da De Mi
ta: «La DC al centro del go
verno, gli altri comprimari». 
Nella relazione che Paolo 
Cabras ha tenuto ieri in Di
rezione (tema, analisi del vo
to) gli spunti polemici ver^o 
il PSI sono stati diversi. Fon

damentalmente Cabras ha 
dato per fallito il disegno del 
PSI di aumentare il suo peso 
e la sua forza, e di diventare 
•pari» alla DC e al PCI, at t ra
verso l'uso spregiudicato del 
potere. Nel corso della riu
nione non sono venuti molti 
altri spunti di discussione, 
anche perché era stato già 
deciso che non si sarebbe 
parlato delle conseguenze 
del voto sulla scena politica, 
ma solo del suoi significati 
interni. Di questo ha parlato 
Colombo, il quale ha ricono
sciuto che il «sorpasso» pone 
nuovi problemi politici alla 
DC. Anche perché dimostra 
— ha detto Colombo — la 
grande fluidità che ha acqui
stato l'elettorato, e la deideo-
logizzazione del voto, che 
permette trasferimenti di 
consensi, anche massicci, 
dalla DC al PCI. Su questo 
tema è intervenuto ieri an
che il forlaniano Malfatti, 
che ha scritto un articolo 
sulla «Discussione», nel qua

le ricorda che la tenuta elet
torale democristiana è un 
dato positivo, ma è pur sem
pre una tenuta «sul minimi 
storici della forza del parti
to.. 

Infine, si diceva dell'as
semblea della sinistra socia
lista (della quale riferiamo 
ampiamente in seconda pa
gina). Di rilievo ci sono non 
solo gli Interventi di Riccar
do Lombardi e di Giacomo 
Mancini, che hanno svilup
pato una critica «a tutto 
campo, della politica di Cra
xi, dell'appiattimento del 
partito su Palazzo Chigi, del
la crisi dello stesso insedia
mento sociale e di strategia 
del PSI. È stato l'insieme del
la discussione (con gli inter
venti, tra gli altri, di Signori
le, di Achilli, di Huffolo, di 
Querci) che ha segnalato un 
forte malessere nel PSI e il 
riconoscimento dell'urgenza 
di riprendere il confronto po
litico dentro il partito. 

Piero Sansonetti 

di De Michelis e che il sinda
cato non poteva, natural
mente, accogliere. 

Sono state queste le noti
zie, giunte a conoscenza dei 
lavoratori dell'Alitalia a Fiu
micino. che hanno fatto 
scattare le due ore di sciope
ro di giovedì e la conseguen
te incandescente assemblea 
con quattro-cinquemila per
sone, conclusasi con l'invito 
al Consiglio di azienda e al 
sindacato a «denunciare» la 
mediazione De Michelis"e a 

Traffico 

riprendere il confronto sulla 
base della piattaforma con
trattuale originaria. Con
temporaneamente veniva 
proclamato lo stato di agita
zione e dato mandato al con
siglio di azienda di fissare, 
all'inizio della settimana, un 

calendario di scioperi. 
È in questo clima che il 

ministero del Lavoro ha 
nuovamente convocato d'ur
genza le parti. Il confronto è 
ripreso serrato e prosegue 
pressoché ininterrottamente 
dalla tarda serata di giovedì 

(nel pomeriggio dì ieri c'è 
stata una pausa di quattro 
ore). Molti punti rimangono 
ancora aperti. Su altri si è 
avuto un notevole avvicina
mento delle posizioni. Le 
aziende, intanto, hanno riti -
rato lo scaglionamento in 
sette tappe. Si punta a dilui
re gli aumenti su cinque sca
glioni, tre se consideriamo la 
data di effettiva conclusione 
della vertenza. 

Un primo aumento di 12 
mila lire è retrodatato al 1° 

ottobre '83. Un altro aumen
to, pure retrodatato, è previ
sto al 1" gennaio '84 nella mi
sura di 24.900 lire. Entrambi 
questi due aumenti verreb
bero conteggiati «a cartelli
no» e non corrisposti sotto 
forma di «una tantum». Gli 
altri tre scaglioni sono così 
distribuiti: 1" luglio '84: lire 
34.600; 1° gennaio 1985: lire 
33.900; 1" gennaio '80: lire 
33.700. È un passo in avanti 
notevole, ma non tutti gli 
scogli sono superati. Riman
gono da precisare, ad esem
pio, i tìtoli so t t ; rui vanno gli 

aumenti, come non è ancora 
soddisfacente per i sindacati 
tutta la parte relativa alla 
turnazione ed ai riposi. Non 
sarà abolito, infine, il fondo 
di previdenza. Insomma il 
terreno per arrivare alla si
gla dell'intesa è tutt 'altro 
che spianato. E la situazione 
non è certo favorita dalla 
persistente assenza (attual
mente è a New York) del mi
nistro dal tavolo delle trat ta
tive. 

Ilio Gioffredi 

porto Stato-Chiesa in Italia, 
ci hanno spinti in una dire
zione che è poi stata quella 
del riconoscimento recipro
co di valori, della valutazio
ne della fede e della coscien
za religiosa non come un 
ostacolo, ma come un possi
bile punto di forza, dì leva, 
anche per prospettive che 
noi condividiamo: di libera
zione dell'uomo e dei popoli, 
di affermazione dei valori 

La M i o Vaticana 
intervista Natta 
della pace e della moralità 
nel senso più alto. Questa è 
stata la linea che vogliamo 
portare avanti». 

•Il tema di liberazione e di 
pace — è s ta ta la terza do

manda — quali novità nei 
rapporti PCI-URSS?». «Non 
mi pare — è stata la risposta 
dì Natta — che abbiamo in 
questo momento da perse

guirne. Abbiamo affermato 
con granile vigore e chiarez
za un'autonomia internazio
nale del PCI, un'indipenden
za nella definizione della no
stra strategia e delle nostre 
scelte politiche, dei nostri 
giudizi. Se accadranno fatti 
sui quali dovremo interveni
re, diremo... come abbiamo 
già fatto quand'è avvenuta 
l'invasione dell'Afghanistan 

o per le vicende della Polo
nia. Sotto questo profilo mi 
pare che non ci siano novità 
di indirizzo, di impostazione 
da affermare, così come non 
abbiamo delle novità da in
trodurre nel fatto che noi, 
ferme le nostre posizioni e la 
nostra autonomia, ritenia
mo di dover cercare relazio
ni, rapporti in tut te le dire
zioni». 

Natta ricevuto 
da Cossiga 

ROMA — Il presidente del 
sena to Francesco Cossiga 
— informa u n comunica to 
— h a ricevuto ieri m a t t i n a 
a Palazzo M a d a m a , in visi
t a di cortesìa, il nuovo se
gre tar io generale del PCI 
on. Alessandro Nat ta , in
t ra t t enendolo a cordiale 
colloquio. 

preferenza per un program
ma, per un progetto, per una 
promessa. Egli fa ciò sulla 
base dells ragioni che ha. 
Queste ragioni possono esse
re le più diverse tra loro; pos
sono dipendere dalla fedeltà 
e dalla lealtà ad un simbolo, 
ad una bandiera, ad una me
moria, dal suo interesse di 
breve perìodo, dal sottile cal
colo degli effetti che la sua 
preferenza potrà avere sugli 
esiti, dall'intensità di un im
pegno. di un vìncolo etico, di 
una fede ecc. A meno che un 
cittadino che valuta promes
se polìtiche alternative non 
riconosca dì sceglierne una 
ma di averlo fatto tirando a 
testa e croce, è diffìcile soste
nere che un votante sia 'irra
zionale-. 

Il problema è quello di 
comprendere le -ragioni' del
la preferenza. E qui si apre 
ovviamente il campo della 
discussione fruttuosa e del 
conflitto delle interpretazio
ni degli esiti elettorali (una 

«Cittadini 
che sbagliano»? 
campagna elettorale, d'altra 
parte, serve proprio a model
lare, confermare e modifi
care preferenze di cittadini). 

Ora, a me sembra che il 
voto delle europee abbia mo
strato in Italia questo sem
plice fatto, tra gli altri: che 
una risorsa cruciale nella di
scussione e nel conflitto poli
tico è quella della fiducia. La 
fiducia è forse ia vera e pro
pria «moneta» politica. La fi
ducia è legata inevitabil
mente a! tempo: la discussio
ne politica e le alternative in 
una elezione sono fatte di 
una catena di promesse. La 
promessa è possibile — come 
insegnano i classici della fi
losofia politica — solo se si è 
generata fiducia. Affidereste 

vostro figlio minore a Uè cure 
di una o di uno che non avete 
mai visto prima? E i vostri 
risparmi (se ne avete un po')? 
Da chi comprate una mac
china di seconda mano? E 
con il medico, come vi com
portate? Senza dubbio, sare
ste 'irrazionali- se non foste 
prudenti in queste faccende 
private. E perché non do
vrebbe valere lo stesso nel
l'arena delle faccende pub
bliche, cui è connessa in mo
do eminente la politica? 

Ho detto che la fiducia ha 
a che vedere con il tempo; 
più precisamente, la fiducia 
ha a che vedere con il lungo 
periodo. Essa riguarda la-
genzia politica, il partito, 
l'organizzazione che consen
te che io o noi ci identifichia

mo collettivamente. Ma que
sto mi pare propriamente il 
lato etico della politica (che, 
naturalmente, ne ha anche 
altri di lati). Enrico Berlin
guer lo ha testimoniato con 
il suo sacrificio, in quella 
piazza, a .Padova. La politica 
come spettacolo contingen
te, disperatamente ed affan
nosamente inchiodata sul 
breve periodo, non paga, non 
ha gli effetti attesi: anzi, si 
traduce in boomerang. E si 
traduce in boomerang per
ché non dispone della mone
ta propriamente politica. la 
fiducia. Il capitale 'fiducia' 
si accumula nel tempo. Sen
za questo, si ha solo 'politica 
di rischio: senza rete. Que
sto. che spesso viene chia
mato il volto moderno delle 
attività politiche e del fare 
politica, è molto più sempli
cemente il vecchio, classico 
male nazionale: l'essere ba
nalmente poco seri. Io credo, 
tra parentesi, cns essere mo
derni vuol semplicemente 

dire essere seri; prendere sul 
serio le cose, distinguere tra 
esse quelle per noi importan
ti, essere fermi nelle proprie 
convinzioni ultime ed essere 
disposti a rivederle solo dopo 
un accurato e puntiglioso 
esame delle ragioni del loro 
cambiamento. 

Ora, le cittadine ed i citta
dini che lavorano e che fan
no lealmente la propria par
te nella società italiana, co
loro che appartengono alla 
•coalizione dei produttori' di 
benefici per se e per gli altri, 
hanno razionalmente prefe
rito il PCI. Hanno espresso 
lealtà e fiducia nella promes
sa di una politica di riforme, 
nella direzione della giusti
zia sociale. Non sarci coeren
te se non accennassi a una 
mezza osservazione conclu
siva. Il PCI ha ora una re
sponsabilità importantissi
ma, per tutti i cittadini (per 
coloro che ne hanno sancito 
il merito e per coloro che 
hanno espresso lealtà alter

native). Investire con effica
cia ed efficienza il capitale 
accumulato ed aumentato di 
fiducia. Rispondere alle 
aspettative razionali di don
ne e uomini che hanno a 
cuore onestamente l'equità 
nella distribuzione dei sacri
fici e dei benefici e che sono 
convinti che questa società si 
possa migliorare. 

È noto a tutti che la risor
sa politica della fiducia va 
investita perché pos^ dare 
frutti. Nella particolare 
struttura del pluralismo ita
liano questa risorsa sembra 
dover essere impiegata per 
accrescere il potenziale di 
coalizione, come dicono i po
litologi. Non vedo che altro 
senso potrebbe avere un'ipo
tesi di alternativa. Ma ciò è 
proprio — da oggi in avanti 
— quello su cui vale la pena 
di discutere, di litigare — 
quando necessario — e, in 
ogni caso, di lavorare. Natu
ralmente, in modo moderno: 
cioè, con serietà. 

Salvatore Veca 

rarono e uccisero in pizzeria. 
Tre sono i corpi crivellati di 
proiettili fra il granturco del 
Gratosoglio. E se i killer ci 
allora fossero le vittime di 
oggi? 

Droga, spiegarono gli in
quirenti. Droga, ancora, di
cono oggi dopo la triplice 
esecuzione dei Gratosoglio. 
Un'esecuzione messa a se
gno con ogni probabilità po
co prima o poco dopo l'alba. 
II fatto, naturalmente, non 
ha avuto testimoni. Melilo. 
Terranova e Picchierri devo
no essersi recati durante la 
notte ad un appuntamento 
•di lavoro». Quando «=» sono 
accorti che si trat tava dì 
un'imboscata è stato troppo 
tardi. Almeno cinque o sei 
uomini armati li ìmmobiliz-
zavano usando nastro adesi
vo: bocca chiusa e mani die
tro la schiena. Quir.di a bor
do di due o tre automobili, il 
trasferimento sul luogo del
l'esecuzione. 

Via S'elvar.tsco. una fet
tuccia ti* asfalto lur.g? tre 
chilometri che collega via 
Dei Missaglia e via Ripa
monti. fra prati incolti. ster
paglie. campi e : granturco 
ancora verdissimo e tenero. 
La piccola colonna d'auto 
arriva probabilmente da v-.a 
Dei Missaglia. Supera alcu
ne c?-scine antiche e ormai 
disabitate, fermandosi dopo 
una p-.ccoìa reggia dalle ac
que non più limpide. A'.ie 
spalle, lontanissime e contu
so dalla nebbia estiva, si sta
glia il cemento biancastro 
delle «torri- del Gratosoglio. 

I tre «condannati- vengo
no strappa;: dalle auto, so
spinti per alcuni metri fra !e 
pianticelle di granturco e 
giustiziati a colpi di calibro 
• ,65. Non c'è scampo neppu
re per il Picchisrri che ap
profittando di un at t imo di 
disattenzione dei killer, cer
ca di fuggire. Un proiettile 
tronca fuga, speranza e vita. 
Il giovane cade bocconi fra 
zolle e asfalto. Non vede la 
canna della pistola che si av
vicina alla nuca per il colpo 

Feroce 
esecuzione 

Dall'alto: Antonino Melito. 
Leonardo Terranova e Cosi
mo Picherri 

di grazia. 
La strage è compiuta. I si

cari strappano dai cadaveri 
il nastro adesivo (perché?) e 
se ne liberano poco più avan
ti. Ripartono verso via Ripa
monti . Una piccola impronta 
di sangue sull'asfalto indica 
la direzione della fuga. 

È un passante, verso le 
7.45. a scoprire i tre corpi pri
vi di vita. Scatta l'allarme e 
nel giro di pochi minuti i 
prati di via Selvanesco attor
no alla roggia Tìcineìlo bru
licano di uomini in divisa. Ci 
sono anche gli agenti in bor
ghese della squadra Mobile 
diretti dal dottor Serra e dal 
dottor Casini. I primi rilievi 
non consentono di rilevare 
particolari di grande impor
tanza. Solo dieci bossoli 
esplosi calibro 7,65 e una de
cina di proiettili intatti che i 
killer hanno lasciato sul po
sto. Una dimenticanza? Più 
probabilmente un avverti
mento per chi è in grado di 
interpretarlo: altre armi, al
tri proiettili, sono in attesa di 
mietere altre vittime. 

Perché? Perché a Milano è 
in corso da alcuni mesi quel
la che è ormai nota come 
«guerra deila droga». Una 
guerra senza esclusione dì 
colpi. Una guerra spietata 
per il controllo de! mercato 
dell'eroina e della cocaina, 
Decine di miliardi dì lire che 
si avvitano incessantemente 
attorno alla spirale droga-
mafia. Una spirale che il 19 
gennaio scorso è s ta ta in 
qualche modo sia pur tem
poraneamente spezzata da 
una clamorosa operazione 
della polizia che condusse a 
decine di arresti fra i quali 
nomi grossi del business 
eroina. Come don Ciccio 
Scaglione, socio d'affari di 

MILANO — Un'altra drammatica immagine del feroce delitto 

Gerlando Alberti e Gaetano 
Fidanzati. Come Libero Pru
dente. fratello di quell'Anto
nio trucidato insieme ad al
tre otto persone nel novem
bre d t 1978 nel night-tratto
ria «La Strega» 3 Moncucco. 

i Insomma il blitz di gen
naio aveva letteralmente de
capitato i vertici organizza
tivi della piramide alla cui 
ombra si muoveva e in parte 
si muove tuttora il mercato 
dell'eroina al Giambellino e 
a Quarto Oggiaro, due delle 
piazze più attive ed impor
tanti per Io spaccio di eroina. 

I vasti spazi vuoti aperti 
dall'opei azione di polizia 
hanno att irato per legge 
quasi fìsica, schiere di malvi
venti piccoli e grandi, che 
tentano in tutti i modi di in
serirsi nel «giro importante» 
della droga e di riempire gli 
spazi vuoti. E molto spesso, 
come ieri mattina a! Grato
soglio, questi spazi si riem
piono di morti." La guerra è 
destinata a continuare. 

Elio Spada 

Il 50 giugno 1531 moriva ad 82 ir.r.;. 
a Padova. 

LUCIANO PENELLO 
Giovane reduce dalla prima guerra 
mondiale aveva costituito ;I primo 
nucleo sindacale dei lavoratori dei 
Colli Euganei in provincia di Padv 
va Le persecuiiom fasciste lo ave-
v»r.o costretto presta ad emigrare 
Negli ar.r.i bui et 11 Europa Luci;-o 
Per.eilo aveva lavorato con tenaca. 
generosità e grar.de ccragg-.o mcra> 
p«r il P C I tra le Me dtgYi {migrati 
in Svinerà. Francia e Beig.o Fu 
combattente <Ji Spagna. ir.terr.ato ir. 
Francia pos eor.fir.ato a Yer.toter.e_ 
pnma di diventare Comandante Ga
ribaldino durante la Re=;ster.ra Cat
turato sopravvisse ad atroci torture; 
liberato dai compagni c i letta tornò 
al suo pesto di combattimento Fu, 
dopo la Liberanor.e. dirigente poli
tico. sindacale e cooperativo a Pado
va f.no a che le forre lù scrrci tro 
Lo ricordano la moglie Gilda, i co
gnati Maria e Gastone Strutte! sotto
scrivendo centomila lire per l'L'r.iià 
Padova, yj giugno 1354 

L'n anno fa. mentre s; -..(amava a'..a 
vita pieno di attese e sperarne. veni
va ingiustamente rubata !a giovane 
esistenza di 

IVAN POLASTRI 
La mamma e il papà corte vrjt feri
ta che non si chiùde, r.e v iver i il 
neerdo della grande cricei ia e c«i-
1 intenso pensiero S-.t:cscr:-. or.o p» r 
1 Urtiti in jr.eir.Tia 
Milano. 30 giugno i:--.i 
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